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Il di 18 Marzo del presente anno 1837, morì 
in Firenze il Marchese Leopoldo Carlo Groom 
Lisci. — Non è stato pubblicato di lui nella 
nostra gazzetta nessuno di quei pomposi elogi 
che sono l'ultima formalità del galateo dei Gran- 
di. Finche il cadavere è sopra terra, par che gli 
adulatori credano ancora d'esser sentiti dal mor- 
to. Jl tempo della verità comincia solamente 
quando la tomba è chiusa. 

Nessuno ha lodato Carlo Ginou. nei giorni 
dei complimenti funerei. Egli dunque merita 
d'esser lodato ora; che comincia a spuntare per 
lui il giorno della storia. — Cosi ho detto tra me 
medesimo; e ho risoluto di andar in traccia di 
notizie sulle qualità, sulle imprese di quest'uo- 
mo che aveva una riputazione non accattata 



dalla nascita, dalle ricchezze, dalle cariche: di 
questo uomo che non merita l'oltraggio di lodi 
simulate, e non ha bisogno di quella indulgenza, 
che sola è lecita ad animo schiette, il silenzio. 

Leopoldo Cirlo Ginohi nacque in Firenze il 
dì 9 Agosto 1788 dal Senator Lorenzo Ginori 
e da Maria Francesca del Bali Benedetto Lisci 
di Volterra, c fu levato al sacro fonte dal Crau 
Duca Pietro Leopoldo. Se si potesse credere che 
ehi fa nel battesimi! rln wr.nulo padre a un bam- 
bino, trasfonda in lui le sue proprie qualità; in 
questo caso sarebbe da dirsi. 11 Marchese Ginori 
aveva infatti e le massime e qualche cosa del 
carattere di quel gran principe; del quale s'egli 
non potè istruirsi nei colloquj, certamente ne 
studiò le istituzioni e le leggi; non come le stu- 
ie studia chi se ne vuole appropriare lo spirito.— 
E a ben comprendere e far suo questo spirito, 
egli ebbe preparazioni ed ajuti da esempi dome- 
stici, e da vicende pubbliche atte a scuotere ed 
ammaestrare nienti anco meno perspicaci e me- 
no meditative della sua. 

La famiglia Ginori non tardò, lìn dalla 
metà del passato secolo, a conoscere quel che 
insegnavano i tempi: cioè che lo splendore 
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della ricchezza inoperosa e consumatrice rlì se 
medesima, non abbagliava più ; che le grandez- 
ze puntellate dal privilegio, crollavano: e che 
ricchezza e grandezza vera non si poteva oramai 
più cercare, se non là dove la trovarono già gli 
antichi capi delle più illustri famiglie fiorentine 
( e dove ora la libertà delle persone e delle cose, 
e i sussidj delle scienze positive, fatti a tutti 
comuni, rendono più difficile insieme e più glo- 
rioso il trovarla) nuli' agricoltura, nelle manifat- 
ture, nel commercio. Industria libera, industria 
guidata dalla dottrina, industria abbandonata 
alle proprie forze: in luogo d'industria vincola- 
ta, empirica e protetta: ma sempre industria, 
ohe richiede opera personale e personale capaci- 
ta. Fino dal 1735, il Marchese Carlo Ginori, avo 

Voccia (Villa della famiglia a cinque miglia da 
Firenze, nelle vicinanze di Sesto) parecchie espe- 
rienze per giungere a fabbricare ottimi vasi di 
porcellana sul fare dì quelli che allora si trae- 
vano a gran prezzo dalla China e dal Giappone, 
e dotar la sua pania di ijuc-ia bella manifattu- 
ra. Invialo nel 1 7-Ì7 a Vienna a complimentare 
S. M. l'Imperatore Francesco, vi stipendiò un 
chimico ( Carlo \Vandelein ) e un giardiniere 



botanico (Alarico Prugher) ; l'uno perchè ve- 
nisse a dirigere i lavori della nascente manifat- 
tura, l'altro perche l'urinale a Doccia c vi man- 
tenesse un orto botanico: e fino dal 1740, la 
fabbrica delle porcellane fu in grado dì mettere 

Da un lato alle manifatture, dall'altro 
pensava il Senator Ginori all'Agricoltura: e vi 
pensava preludendo alla grande impresa del 

concorrere dal canto mio. siili ' cf empio dell'avo, 
il nostro Marchese C.iìilu Leoi'oldu. 

Il Senatore Ginori comprava iì 27 Novem- 
bre 1738 dallo Stalo ì beni della fattoria della 
Cecina, spettanti già all'estinta famiglia Medi- 
cina; e poco dopo J:il .Man liotc Ca dotti comprava 
il marebesato di lliparbella, e altri terreni da 
diversi proprietarj: dei quali fondi come pure 
delle comunità di Guardistallo, di Casali e di 
lìibbona e della colonia che egli aveva in animo 
di fondare alla Cecina, gli era dall'Imperatore 
e Granduca Francesco con diploma del 17 Giu- 
gno 1 739, conceduta la feudal giurisdizione, con 
la franchigia da tutte gravezze, riscattato con 
una determinata e invariabile annua somma. 
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Diritti e sgravj che il Senato? Ciliari volgeva a 
bene di quell' infelice parte ili maremma, ai cui 
mali, e larghissime spese e libertà di operare 
potevano soli apportar rimedio. Egli consultò 
sui modi di risanare il suoli», il rinomato mate- 
matico veneziano Bernardino Zendrini; e si ac- 
cinse tosto a rasciugare i paduli del piano di 
Bibbona e della Cinquantina, a diboscare e 
coltivar terreni, a fabbricare casamenti. In meno 
di un anno fu da lui edificato quel vastissimo 
che ancora esiste sul lido del mare, nel luogo 
detto il Fitto, presso la foce del fiume Cecina; 
ove accanto ad un palazzo magnifico vedi magaz- 

coloiii. Questi il Sena tur Cinori chiamava clal 
regno di Napoli, dall'isola di S. Margherita, da 
altri estranei paesi, non che da varie parti del 
Gran Ducalo, e ne popolava -Ì3 case del Fitto e 
altre spinsi: |icr la campagna. 

La colonia della Cecina non doveva nelle sue 
mire essere solamente agrìcola, ma commer- 
ciante e manifattrice. Là dovevano essere intro- 
dotte parecchie arti, là doveva essere incoraggila 
la navigazione e la pesca dei pesci; ìà preparale 
spedizioni alla pesca dei coralli. E fin dall'an- 
no 1740 parecchie feluche si mossero di là pei 



seguenti anni, e nel 1744 ne partiva una squadra 
di diciassette, come a conquistare per la Toscana 
min nuova industria e un commercio nuovo. 

Mj la Icg^u dui J 1 Aprile 1741J sopprimente 
le giurisdizioni feudali, e provvida restauratrice 
dei diritti del Din DÌCÌ pio, toglieva interne al 
Gi non l'autorità e le franchigie, al cui favore 
queMa parie di maremma, di cui egli si era fatto 

p.dro » rìpmmm. »«nir. ruotgmdo. FJ egli 
retrocedeva all'Imperatore truci fendi che non 
poteva più beneficare a suo modo. Il desiderio 
di ravvivare l'industria Toscana non si spense 
pero nel Senator Carlo; sebbene da queste cure 
economi eli e dovessero distrarlo le cure politiche 
della carica di Governator di Livorno. Ei volle 
introdurre fra noi la fabbricazione dei cammel- 
lotti e degli Scialli; e dando fin d'allora l'esempio 
di qu eli 'animo vasto nel concepire e ardito nel- 
l'imprendere, di che ai eli nostri si è fatto tanto 
onore ai Thernaud e ad altri capi di fabbrica 
d'oltrementi, mandò a prendere in paesi lontani 
le capre della razza d'Angora, per formarne un 
gregge, il quale in fatti ( lui morto) giunse, per 
le cure del figlio, fino a 200 capi('). L'impresa 

(1) Tal. Giorn. %*ar. Tose. Voi. !,.• p- 4 1 S. 



non prosperò, ed è caduta in dimenticanza: per- 
chè pur troppo non è il buon volere, ma il felice 
o lo sfortunato successo, quello clic dà c toglie 
fama alle imprese. Ma il merito sta più negli 
sforzi clie nell'esito; e la patria deve la sua rico- 
noscenza a chi medita e vuole accrescerne la pro- 
sperità, quando ancora i generosi tentativi senza 
propria colpa falliscono. 

Gli esempi d'uno zelo pel rifiorimento del- 
l'agricoltura e dell'industria Toscana, degno 
de'più bei tempi della Fiorentina potenza, erano 
dunque luminosi nella famiglia al nascere del 
nostro Carlo Leopoldo: e dovettero brillargli al 
pensiero in mezzo alla nebbia degli studj scola- 
stici, ne' quali ci passò, come tutti passavano, 
l'adolescenza. — Per sua buona ventura questi 
studj egli fece sotto maestri d'un Ordine Religio- 
so, nel quale il culto delle scienze si trasmette 
d' uno in altro fino da' tempi di Galileo, e serba 
in vira iiiH'Ili-ui. Y.iiYi tu < j din-;iIo nel collegio 
de'Padri delle Scuole Pie a Volterra; le sue fa- 
coltà mentali, m i rubi Ime n le atte agli studj esatti 
e positivi, non vi si spensero; vi dovettero anzi 
prender vigore: ed il Gikoki conservò per tutta 
la sua vita verso l'Ordine che gli die gli istituto- 
ri, quei legami di consuetudine, e quella rive- 



renza, che ili persona d'animo schietto e non li- 
gio, sono omaggio volontario di stima. — Il luogo 
medesimo dove egli ricevette l'educazione, e di 
dove ebbe la madie, consideri! egli sempre come 
seconda patria, c l'amò, e non cessò di adope- 
rarsi in qualunque modo egli potè, pel suo bene: 
i Volterrani lo sanno e lo piangono. 

figlio', lo tenne il Bali Lisci suo avo materno, che 
fin dall'anno 1807 lo istituiva suo erede univer- 
sale: tanto ei lo amava, e canto pregiava quel 
senno e quella capacità die fin d'allora appariva- 
no in lui, e presagivano un futuro modello degli 
amministratori. — L'eredità gli fu aperta nel 
1814 per lu morte accaduta nel 4 Marzo di 
quell'anno del lìalì Lisci suo avo: e la madre che 
di quell'eredità aveva spontaneamente accon- 
sentito d'aver il solo usufrutto, e che ne fosse 
direttamente trasmessa al figlio la proprietà, si 

cura delle proprie rendite. - Gara di fiducia che 
onora l'anima di chi la sente, e prova quanto il 
Gittoni, fin dall'età di atì anni non compiti, 
ottenesse da chi meglio |ioteva intimamente co- 
noscerlo, riputazione di abile e diligente padre 
di famiglia. 



E padre egli non ancor, e marito; ci 
parve, a quest'alti) stato e ai soavi e difficili u 
liei elie gli sono congiunti, volesse egli preparar 
con opere e studj che lo rendessero e lo mostra 
sera degno di servire d'esempio ai più vigili 
più sperimentati capi di casa. 

Ereditare ricchezze, tutti possono e desid 
rano: conservarle, ampliarle, pochissimi satin 
Non è difficile trovare chi, nato povero, arri 

figli, molto meno di accrescerli in loro prò: 
questi modi disdegna, o non sa porli in oper 
perchè sono quei modi medesimi che la ricchez- 
za crearono, cioè il lavoro e l'economia; le quali 
pajono virtù e convenienze di gente misera, non 
di chi nasce fra gii agi e le splendidezze. Ma 
Carlo Ginobi ebbe intelletto da conoscere che 

que grado; ed ebbe forza d'animo da applicar- 
visi. — A due principali oggetti egli rivolse le sue 
meditazioni e le sue cure: all' incremento della 
manifattura delle porcellane; c all'avanzamento 
dell'Agricoltura nei beni spettanti al patrimo- 
nio Lisci, i quali per esser posti nelle adjacen- 
ze della maremma Volterranea, e coltivati alla 



Digilized by Google 



no ed insieme ammettevano più prontamente 
quelle riforme agi-arie che nelle parli più basse 
non si sarebbero potute introdurre senza prima 
buoni fi carne l'aria ed il suolo. 

Il Senator Lorenzo Ginori aveva già ringran- 
dito gli edifizj e le officine della fabbrica di Doc- 

conserva; la manifattura era stata da lui con- 
dotta a tal punto di perfezione da fabbricare 

ul largata da bastare alla consumazione interna, 
e all' esportazione nei limitrofi stati italiani non 
inceppata allora da proibizioni o dazj eccessivi. 
Al forno rettangolare usato fi» a! it!o5, era stato 
sostituito nel rSofi un l'orno circolare somigliante 
a quelli della remile manifattura di Sèvrcs presso 
Parigi: e con savio intendimento, alla fabbrica- 
zione di vasellami lini era stadi aggiunta quella 
di stoviglie più iiMiuli c meno caie. II marchese 
Carlo rispettò questi miglioramenti e gli am- 
pliò; non imitando solamente ma inventando da 
se. Egli invaginò e costruì un forno circolare alto 
braccia a quattro piani, assai più potente por 
azione calorifcra, e molto più economico per la 
minor quantità di combustibile che vi si consu- 



ma. Questa fornace e stata cosi creduta degna 
dell'attenzione delle persone dell'arte, che 
Alessandro Brongniart ne pubblicò la descri- 
zione e i disegni l 1 ). Il medesimo Marchese Cimo 
fabbricò a Doccia espressamente una vasta sala 
per collocarvi una collezione da lui fatta, di mo- 
delli delle più pregiate antiche e moderne scul- 
ture: e promosse con ogni modo lo studio del 
disegno e della pittura, perchè nei loro orna- 
menti le porcellane di Doccia mostrassero che 
erano epera italiana. E i prodotti della sua fab- 
brica ei venne accrescendo e variando in guisa 
da potere per l'aumentato smercio alimentare 
in quella sorte di lavoro un dugento ^persone che 
soggiornano nella deliziosa pendice circostante 
alla fabbrica. Popolazione felice che il Gihobi 
non voleva solamente bene stante per mezzo del 
lavoro, ma istruita, e onestamente allegra, e in- 
gentilirà dalle ani belle t he aprono l'anima a 
diletti puri, e con le facoltà dello spirito colli- 
vano e addestrano quelle del corpo. Egli stabili 



scuole, ch'io sopra accennava delle arti del dise- 
gno, e un' accademia di Musica. Di più, al primo 
fondarsi in Firenze una Cassa di Risparmio, egli 
fu sollecito a depositarvi una cospicua somma 
per conto de'lavoranti medesimi, riuniti da lui 
in società di scambievole soccorso: di guisa che 
se alcuno per malattia fosse impedito dal lavo- 
rare, ricevesse un giornaliero ajuto da questa 
cassa comune, destinata a sovvenire la sventura, 
c formata dai risparmi di quella gente industrio- 
sa, dalle penali stabilite a Doccia per certe man- 
canee, e in notabile parte dalla generosità del 
Marchese Ginoim. — La Toscana aveva il suo 

Cosi esercitata, l'industria non deroga al le- 
gnaggio, ma lo nobilita vieppiù, e quel die è 
meglio, diviene una beneficenza: e "«<> 

col bene medesimi] dì chi l;i fi: Imiti) jiiii delicata 
quanto meni) obbliga chi la riceve: e moralizza- 
trice perché astringe al lavoro. — Questi carat- 
teri di beneficenza assennata che il Gironi dava 
alle spese utili, srppc darli ugualmente alle 
s. pese di lusso. Le popolazioni erano travagliate 
nel 1816 e nel 1H17 da desolarne carestia. Il 



Garosi volle essere caritatevole senza allettare 
all'olio, che corrompe egualmente i poveri e i 
ricchi: non avendo lavori necessarie fruttuosi di 
materiali ricchezze, da offrire a gente di ogni 
età, di forze e abilità ineguali, intraprese in prò 
loro lavori di ornamenti, di comodità, di piacere. 
Ma quali ornamenti, quali comodila, quali pia- 
ceri [Non frivolezze, non agi sensuali che sner- 
vano e dissipano chi li gode, e porgono altrui 
esempi e stimoli a vita ignava; non piaceri d'un 
giorno e mutabili come i capricci: stolte ò cor- 
ruttrici superfluità clie danno lavoro a poche 
mani; e lo danno e lo tolgono inaspettatamente; 
domandano lungo e difficile ammaestramento in 
arti delicate che oggi la moda promuove a dismi- 
Sura, domani la moda fa inutili: lavori che con- 
sumano molto danaro, e soccorrono poco, soccor- 
rono male e fallacemente, la povertà. — Eppur 
tale è il lusso che tante volte si commenda come 
nutritore dei poveri. — Ecco invece il lusso del 
Gradai. — A Doccia egli fece ricingere da muro 
l>er B.' lineari 55oo un vasto spazio di terreno 
scosceso e sassoso ( non inselvatichì poderi lavo- 
rati e fruttiferi ):c con grave dispendio Io ridusse 
a delizioso parco. Riunì e condusse dal vicino 
monte Acuto e dalla Valle del Rimaggio molte 



sorgenti d'acque perenni, per adornarIo;e costruì 
braccia lineari cc'-di condotti murali. — Retti- 
fico, migliorò le strade che danno accesso alla 
villa, alla manifattura, agli ediiicj idraulici de- 
nominati le Catese; e ne aprì delle nuove clie 
penetrassero nel pareo e conducessero comoda- 
mente sino alla sommità della montagna ai luogo 
solitario e romantico detto Carmignancllo: nulla 
meno di braccia lineari 18™ di strade. Alle quali 
comodità e ai quali ornamenti, che rendono de- 
liziosi i contorni della Villa di Doccia, egli ag- 
giunse ( per dirlo anticipatamente ) nel 1 833 un 
bell'edilizio di rustica utilità, cioè un frantojo 
da olio, con una macine ad acqua e due altre 
mosse da un solo animale, col mezzo d'un inge- 
gnoso ed efficace ordigno molto pregiato dagli 
esporti (i);e corredò il frantojo di ampj stanzoni 
per tenervi le ulive sottilmente distese. - 

La fabbrica delle porcellane e la villa di 
Doccia sono così divenute nelle mani del Mar- 
chese Carlo Gibori un luogo sacro all'industria 
e all'agricoltura, un soggiorno di delizie inno- 
centi, che rammentano un pensiero di provvida 
e ben collocata beneficenza. 



Ma il campo dei lavori Agrarj tlel Marchese 
Gtsottl erano i beni dell* eredità Lisci nel Vol- 
terrano, ch'egli ampliò con nuovi acquisti. — Là 
come in maremma sì suole, i bestiami erravano 
vaganti nei pascoli; ed egli fabbricava stalle e. 
ve li radunava e gli indociliva, ne migliorava la 
sorte, ne perfezionava le razze, ne ingrandiva il 
traffico, ne moltiplicava il guadagno. Là si semi- 
nava poco altro pili che grano, e seminavasi a 
propria mano; e in una parte soltanto de'ter- 
reni, lasciando l'altro in riposo: ed egli fab- 
bricava case per contadini, appoderava le terre, 
ne atTidava la cultura a coloni a mezzeria; fa- 
ceva introdurre moltiplici e alternate semente, 
sostituiva prati artificiali a pasture naturali, e 
la cultura saviamente variata alle sterili e co- 
stose maggesi. — II contadino ei voleva vigile, 
diligente, onesto, ma insieme ben nutrito e 
contento: e non perdonava a spese per pro- 
curargli comoda abitazione, vitto sano e ab- 
bondante, agiatezza che lo fortificasse al lavo- 
ro, c lo affezionasse alla terra bagnata del suo 
sudore, e del suo sudore rimuneratrice. — A 
facilitare le faccende rustiche, a scemare il 
costo dei trasporti, a dare od accrescere valore 
ai prodotti, a chiamare in ajuto dell'agricoli 



tura il commercio, apri dovunque bisognavano 
ed era possibile di costruirle, strade ruotabili 
clie dessero comodo accesso a tutte ìe parti 
della fattoria e soprattutto allo immense bo- 
scaglie che vi sono congiunte; e s'adoperò con 
ogni potere (e vi cooperò dal suo canto) perchè 
fossero pur migliorate le comunali che corona- 
no il poggio volterrano, alle quali dovevano 
far capo le sue. Nè queste, nel suo pensiero, 
dovevano rimanere comunicazioni parziali e 
isolate, mezzanamente utili anco all'interesse 
d'un solo a di pochi, inalili agli interessi di 
miti. Egli 1. colkg.» i„ m •»«»• pi» ™», 
che doveva abbracciare l'intiera provincia e 
ravvivarne l'industria ed il commercio. E n 
questo sistema egli mirò sempre, o intrapren- 
desse lavori a proprie spese o presentasse alla 
pubblica autorità progetti di nuove strade 
o di rettificazione di vecchie, e ne sollecitas- 
se l'esecuzione, come appresso mi avverrà ili 

In queste opere condotte con accorgimento, 
con sapere, con attiva e perseverante azione, 
spiccò la non ordinaria capacità del Marchese 
Ginohi in dirigere ogni maniera di lavori d'in- 
dustria e in conoscere i veri modi di connettere 
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l'interesse privato col pubblico. Ma di questo 
talento non era in lui minore quello di ben am- 
ministrare ; per il quale anzi egli ebbe fama 
quasi maggiore. — A ciò lo aj alavano due qualità 
clie in lui erano eminenti: grande nettezza nelle 
proprie idee; ed animo insofferente d'ogni tra- 
scuraggine nel fare e d'ogni dispersione inutile di 
danaro, di cui nessuno apprezza meglio il valore, 
elle quegli il quale sa guadagnarlo e spenderlo 
fruttuosamente. L'ordine posto dal Marchese 
Gittoni nel l'am mi Distrazione dc'suoi beni ru- 
stici, e in quella più complicata della manifat- 
tura delle porcellane, è degno d'essere studialo 
ed imitato. E quante volte egli potè ( in qualun- 
que epoca della sua vita) e co' suoi lumi e con la 
sua personale assistenza contribuire al riordina- 
mento de'patiìmonj altrui; egli era largo e di 
consigli e d'opera, non solamente agli amici, ma 
pur a persone meno a lui note; e quest'opera e 
questi consigli accordava alla fiducia altrui con 
quella prontezza volenterosa, con clie si riceve 

Ecco come il Gthori passava la prima gio-. 
ventù: ne è maraviglia che all' età in cui altri è 
fatto membro di un'Accademia di teatri, egli 
fosso eletto ( 3o Marzo 1806) socio onorario 



dell' Accademia delle Belle Arti: e che giunto 
appena a ^4 anni ( 28 Maggio i8ia) fosse fatto 
presiedere l'assemblea del sesto Cantone di Fi- 
renze;e clic nel .1818 fosse accolto fra i Geor- 

Qualche anni innanzi egli aveva intrapreso 
un grande viaggio di studio per la Germania, 
per la Francia, per l' Inghilterra, nei luoghi so- 
prattutto , ove le manifatture soccorse dalle 
scienze si son levate ad una perfezione ignota 

te, sopra tutto meditava, mirando sempre non 
solo ai modi di condurre a maggiore prosperità 
la fabbrica delle porcellane, ma altresì ad in- 
trodurre in Toscana industrie nuove e farla 
godere dei benefizj di novelle scoperte e di no- 
velle applicazioni delle scienze e delle arti alle 
private e pubbliche utilità: e a questo fine 
egli non risparmiava né diligenze ne spese (fos- 
sero pure cospicue) per raccogliere notizie, ot- 
tener disegni e modelli , comprar libri: de'quali 
ora son ricchi il suo archivio e la sua biblio- 

Prepaiato cosi a tutti gli uftìzj di cupo di 
famiglia, era ornai tempo ch'egli pensasse ad 
averne una tutta sua, e si scegliere una eompa- 



gna degna (li se. La cercò, la trovò; e nel Set- 
tembre del l8ai stipulava il contratto di nozze 
con la Marchesa Marianna figlia dell'attuai 
Consigliere di Stato e Generale Marchese Paolo 
Garzoni Venturi. Ella dal 182.Ì al 1827 lo fece 
padre di due maschi, e d'una bambina (Carolina 
Elisahetta ) che morì in fasce. I figli Lorenzo 
e Benedetto sopravvivono; consolazione e cura 
assidua d'una madre, che conosce ed ama, e sa, 
quanto altra mai, adempire gli uffizj di madre 
educatrice. 

I doveri della paternità dovevano natural- 
mente essere per il Marchese Graoiu nuovo sti- 
molo ad applicarsi alle domestiche cure. Ma 
non perciò diminuì in lui l'amore del progresso 
dell'industria e delle arti, e l'amore del pub- 
blico bene. Viaggiò dì nuovo in Francia in 
compagnia della sua consorte, e viaggiò per i 



metodo, d'ogni macchina nuova. M 
da lui lasciate, nelle ijiiali egli appur 
osservazioni da lui falle e i suoi peni 
stano della vastità delle sue cognizioi 
giustezza dei suoi giudizj. Non v'è 



come oggi si dice, industriale , nè utile inno- 
vazione, alla quale ei non abbia rivolto i suoi 
studj: e fa meraviglia il vedere come ogni co- 
sa egli riguardasse con occhio di persona espe- 
lamentata, e con quali severo indagini egli 
giungesse a determinare i mezzi pratici e a 
prevedere le più piccole spese dell'esecuzione. 

Nè questo sapere, dirò così, minuto delle 
particolarità veniva in luì da mente ristretta; 
ma, come accade in chi esamina le cose comple- 

congiungeva in luì con le più alte e le più assen- 
nate idee teoriche. Egli non era secondo ad al- 
cuno nel comprendere in tutta la loro larghezza, 
nell'amare le grandi massime economiche Leo- 
poldine, e nel favorirne la pratica osservanza. 
Così la morte non fosse venuta a rapirci i frutti 
delle sue meditazioni; e a toglierci la speranza 
di veder rivolta in prò de' pubblici affari una 
mente sì aperta, un carattere così fermo, una 
anima così integra così amante del vero , del ret- 
to, del buono. FERDINANDO HI e il regnante 
LEOPOLDO II mostrarono di conoscere quel 
ch'egli era, non solamente onorandolo con quei 
gradi d'ordini cavallereschi e con quelle cariche 
di corte, che paiono riacquistare il loro lustro 



(«■liniero, quando fregiano il merito; ma con- 
cedendogli quel che vai piii delle onorificenze, 

Di qui l'onorevole missione in Dresda a trat- 
tar per FERDINANDO III il matrimonio con 
la Principessa MARTA FERDINANDA di Sas- 
sonia. Di qui In delicata incombenza affidatagli 
di andar a visitare nell'anno 1826 le dicci Si- 
gnorie di Boemia, per l'amministrazione delle 
quali egli propine utilissime riforme: e quando 
con rescritto del 18 Marzo iHaft quest'ammini- 
strazione fu a lui commessa, egli operò quel 
elie avea consigliato, e riordinò quelle grandi 
aziende, e ne accrebbe norabil niente In ren- 
dita. II marchese Gittoni non desiderò gli im- 
pieghi e gli onori per vanità, ne li rifuggi per 
orgoglio selvaggio: ma quando le cure di padre 
di fanii glia gli parvero domain la re l' intiero suo 
tempo : egli che avrebbe saputo farne il sagri- 
lizio al pubblico hene , se fosse stato necessa- 
rio; egli che non aveva inai lasciato di rispon- 
dere alla lidncia sovrana, c di adoperarsi con 
sincero zelo por gli intere»! privati del Prin- 
•-ijie; egli pensò che senza mancare ad obbligo 
alcuno, poteva rinunziare ad una dignità di 
mero onore: e nel Febbraio lii'M domandò ed 
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se 

ottenne la dimissione dalla carica di Caccia- 
tore Maggiore. 

Libero da ogni altro pensiero, egli si dedicò 
d'allora in poi intieramente alla cura degli af- 
fari domestici : ma vi si dedicò in guisa da potersi 
dire, ch'egli insieme cooperava dai suo canto al 
compimento d'un gran disegno che farà glorioso 
presso i posteri il regno di LEOPOLDO II. Ri- 
sanare il clima della maremma, buonificarne i 
terreni era atto della pubblica potestà; ma pro- 
fittare di questi grandi benefizj, introdurre buo- 
ni sistemi agrarj nel paese risorto a nuova vita, 
era attribuzione dei privati. E il Ginoni i cui 
beni erano posti in meno infelice condizione, 
e che da lui (come dicemmo) erano stati da 
lungo tempo già preparati ad un felice cambia- 
mento, senti che poteva e doveva dare i primi 
esempi; potendo e dovendo, lo volle; e lo volle 
come egli sapeva volere. — Un ponte fu da lui 
costruito sul fiume Cecina al principio della te- 
nuta di Querceto; e fin dal iB35 ceduto a be- 
nefizio pubblico. 

A fondamento del ponte egli pensò ingegno- 
samente di costruire una gran pescaja deviatrice 
delle acque del fiume: le quali incanalate in una 
gora, lunga ben cinque miglia, vanno a mettere 



sechi mulini. E quei mulini 
min mai inoperosi per mancanza d 'acqua, soccor- 
rono ad un gran liisogno di quelle adiacenze, a 
cui il mulino del fitto di Ccàna era poco; c quel 
medesimo da certo tempo in poi riceveva poche 
acque impiegate in parte nelle ferriere. — Ma 
qui non si fermavano i progetti benefici del 
Grattiti. - Egli aveva in animo di valersi delle 



briche, e per le quali egli aveva anticipata- 
mente ottenute dal Governo le debite permis- 

Mentre egli volgeva in mente questi progetti 
ili nuove industrie, non [jerdeva d'occhio l'Agri- 
coltura, e venivi! ogni giorno piii accrescendo le 
rendite di quei fondi e migliorando insieme la 
condizione dei contadini. — E per la permanente 
e progressiva prosperila di quella provincia, egli 
teneva fisso il pensiero in quel suo antico desi- 
derio d'un ampio sistema di strade così tra loro 
connesse e coordinate, che il commercio potesse 
penetrare nelle più intime parli del paese e vi- 
vificarvi la produzione. A compimento perciò di 



quelle strade ili minore importanza, eheanterior- 
mente, o a sue spese o per istaiize da Ini fatte ili 
Governo eranostatc aperte; min ne sollecitava, 
breve ed economica, che staccandosi dai ponte 
Ginori sulla Cceina e traversando gran parte 
della tenuta di Querceto, giungerebbe pel ca- 
stello di Jiihhona a comunicare comodi «ima- 
mente coti la via Emilia. Alla costruzione della 
quale nuova via egli « (Fri va anticipata conper:!- 
zione: e tutto facca presagire che questo caro 
voto del Ginori, ed altri di maggiore importanza 
e utilità, sarebbero Mali coronati; quando la 

nifestamente; ni' pcrciii lo ridusse ad nu inerte 
riposo. Egli dissimulava agli altri, dissimulava a 
se medesimo il cresciuto illanguidimento delle 
forze corporee; e stimolava ad un'azione tanto 
maggiore quelle dello spìrito. Questo spirito era 
sempre si vivo si operoso e l'apparente gravità 
del male era sì minore della vera, clic il pericolo 
fu scoperto quando era imminente: e il Gmoni 
conobbe di dover morire, quando gli rimane- 
vano solamente poche ore di vita. Allora appari 
in tutta la sua grandezza l' iuuepidità di (| nel- 
l'anima. Adempire ai doveri di eristiano c ai 
doveri di padre, di marito, di capo di una nu- 
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prendeva le perso ni; tutti; i ni |i licite ila lui) ili il 
solo pensiero e il solo volere clic avesse: e fu 
pensiero sereno e fu volere fermo e tranquillo. 
Confortò il suo spirito t-iin yli aiuti c le consu- 
nzioni della Religione; ilettò le sue ullinie e 
beneficile volontà in prò ili tutti, abbracciò C 
tenne ad affettuosi) ■ j I ì o c j ■ i i i j la madre, offri in 
Mie ri tìzi» a Di» l'amarezza ili non potere strìngere 
fra le sue braccia la moglie maiala e i figliuoli 
lontani, e al Srjfi'cMi'io elio cjrli amava e volle 
sempre vicino al suo fello. raeeumaniiò più volte 
ili fare in mudo die la notizia della sua morte 
fosse data con tanta prudenza alla consorte c ai 
figliuoli, clic il loro tenero animo non avesse ad 
abbattersene. Generoso nell'amore, forte nella 

dei giusti e spirò. Alle ore nove della mattina 
dei 18 Marzo itt-lr idi fu dato l' annunzio che 
egli era in pericolo di morire: alle cinque pome- 

Vi è un pianto ufficioso die i sottoposti e i 
beneficati sanno di dover tributare al padrone e 
al testatore: vi è un pianto pietoso die l'uomo 
rimasto sopra la terra non può negare all'uomo 
die ne parte: vi i- un pianto di stima, d'amicizia, 



d'amore schietto; un pianto che non ha smanie 
deliranti, non ha singhiozzi d 1 un'ora, un pianto 
lungo, tacito, solitario, il pianto del cuore. — 
liceo il pianto che elibc ed avrà Carlo Leopoldo 
C inori. 
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